
IN ITALIA 

Rese note le dichiarazioni 
del presidente Cossiga 
nell'incontro al Quirinale 
con la commissione Stragi 

Il capo dello Stato parla 
di come sul caso Ustica 
il governo fu raggirato 
Poi fa allusioni e minaccia 

«Di fronte ai sospetti 
sono pronto a dimettermi» 
Il governo, sulla tragedia di Ustica, fu raggirato. Pie-
natii delusione e rabbia, la presa di posizione del 
prendente Cossiga è molto netta, e si può leggere 
nel documento sull'incontro con la commissione 
Stragi: «Bisogna accertare che cosa non funzionò e 
se ci furono violazioni della sovranità nazionale». 
Ma il presidente ha parlato anche della strage di Bo
logna e dello vicenda Eni Petronim. 

ANTONIO CIPRI ANI 

%W) ROMA: La verità sul caso 
Ustica, non una verità. In com
missione Stragi, ieri, è stato di
stribuito il resoconto dell'in
contro tra il capo dello Slato e 
l'ufficio di presidenza della 
commissione stessa. Un docu
mento importante perche rap
presenta l'unica possibile de
posizione del presidente della 
Repubblica che all'epoca del 
disastro di Ustica era presiden
te del Consiglio. 

Cossiga ha parlato delle sue 
responsabilità in quell'estate 
del 1980. sottolineando con 
decisione che «se avesse la co
scienza di avere una qualche 
politica responsabilità nel "ca
so", o se solo ritenesse che. an

che ingiustamente, la sua per
sona, la sua presenza nel più 
alto ufficio della Repubblica. 
fosse stata o fosse d'ostacolo, 
anche solo pretestuoso, all'ac
certamento della verità per 
l'individuazione e la punizione 
dei colpevoli in ogni ordine di 
responsabilità, avrebbe come 
si dice "sgomberato il campo". 
e, come si sa. non è uomo che 
queste cose, quando le sente, 
le dica ma poi non le faccia, 
senza bisogno che altri glielo 
chiedano». 

Afférmazioni dure e precise. 
Comunque durante l'incontro. 
Cossiga ha spiegato al presi
dente della commissione. Li
bero Gualtieri, quale furono le 

sue attività da capo dell'esecu
tivo. La strage di Ustica risale al 
27 giugno 1980 - ha detto - il 2 
agosto segui la bomba alla sta
zione di Bologna. Una modo 
per giustificare la minima atti
vità (due stragi cosi ravvicina
te) , che però somiglia al riferi
mento su una possibile con
nessione tra i due casi. Senza 
dubbio, leggendo il testo del 
documento, appare con chia
rezza il fatto che mentre inter
viene sull questione Ustica, 
Cossiga abbia in testa un'ipo
tesi ben precisa. E questa idea 
viene rafforzata anche dalle 
parole che ha detto il capo del
lo Stato a Gualtieri, quando, 
parlando dello scenario globa
le, ha sostenuto che in quel pe
riodo c'era in piedi anche la 
•vicenda Eni Petronim» (il noto 
scandalo delle tangenti sui pe
troli). 

Quale l'ipotesi? Innanzitutto 
quella di una guerra aerea sui 
cieli italiani, con la partecipa
zione di «ciccia» stranieri. 
Quindi la certezza che settori 
dello Stato abbiano responsa
bilità dirette o, almeno, sap
piano che cosa è successo. E 

lo scenario possibile? Un ag
guato a Gheddafi? Probabil
mente un agguato maturato 
nell'ambito del traffico intema
zionale delle armi: una storia, 
quindi, che ha visto l'interven
to diretto di chissà quanti servi
zi di sicurezza intemazionali. 

Alcune frasi contenute nel 
documento sono indicative. 
Per esempio in un passaggio si 
parla della «rabbia che tuttora 
genera il ricordo del fatto che il 
governo, al tempo della trage
dia, insieme al Parlamento 
unanime ed all'intera opinione 
pubblica, furono in qualche 
modo fuorviati». Un'afferma
zione molto chiara, resa anco
ra più esplicita dal presidente 
durante l'incontro con Gualtie
ri: >Mi sono sentito raggirato». 
Ufficialmente, poi, Cossiga ha 
detto di aver ottenuto da An-
dreotti «la completa disponibi
lità del governo a fare, ed ove 
occorra a rivedere o a rilare, 
tutto ciò che è necessario, utile 
e possibile, sia sul piano inter
no che intemazionale». 

Nelle undici pagine che sin
tetizzano l'incontro del 26 giu
gno, sono raccolti la rabbia. 

l'angoscia, i dubbi, i sospetti 
del presidente, prima autorità 
dello Stato ad ammettere 
(sebbene tiepidamente) i de
pistagli e l'incapacità delle 
istituzioniche non riescono a 
rendere giustizia alle 81 vittime 
del De 9 Itavia abbattuto. Cos
siga - sostiene la nota - ha 
scelto di «dare voce alla do
manda della gente comune af
finché sia accertata la verità e 
sia resa giustizia». Perché, in
dubbiamente, il disastro di 
Ustica rappresenta un -caso 
eccezionale, che ormai ha in
vestito la credibilità delle istitu
zioni». 

Il resto del testo fornito dal
l'ufficio di presidenza al com
ponenti della commissione 
Stragi riguarda valutazioni del 
presidente sull'attività della 
magistratura, sul Csm, e sulla 
stessa commissione parlamen
tare. Citando anche il suo pre
decessore Pettini, Cossiga ha 
detto che i 'giudici devono es
sere indipendenti, ma anche 
hanno il preciso compito di 
apparire tali. La giustizia deve 
essere giusta ma deve anche 
apparire tale». Parlando della 

Francesco Cossiga 

doppia inchiesta, penale e 
parlamentare, il capo dello 
Stato ha quindi affermato: «Al 
giudice ordinario spetta l'ac
certamento dei fatti e delle re
sponsabilità penali, nonché 
l'irrogazione delle pene previ
ste dalla legge. Il giudizio della 
commissione parlamentare 
d'inchiesta verte sull'accerta
mento delle responsabilità po
litiche, amministrative e disci
plinari. Tuttavia, per il peso po
litico che ha, tale giudizio vale 
come una sentenza, almeno 
morale, di condanna o di asso
luzione». 

Alla fine il documento con
tiene cinque appelli alla com
missione di San Macuto. «Per 

accertare che cosa non abbia 
funzionato nell'apparato stata
le: - ha invitalo il presidente -
per indicare al Parlamento mi
sure allo scopo di evitare il ri
petersi che si ripelano tali inci
denti; per accertare disfunzio
ni causate da incompetenza, o 
da negligenza o da dolo di al
cuno; per accertare se la sovra
nità nazionale fu violata, da 
chi e da che cosa, per sincerar
si se mala intenzione o colpa 
resero possibile la violazione: 
per acquisire altri elementi utili 
per arrivare alla verità». 

Insomma, l'impressione e 
che si comincia a disegnare un 
probabile scenario nel quale 
collocare il disastro di Ustica. 

«Affari» in Sudafrica 
Battaglia e De Michelis 
vogliono comprare carbone 
per le centrali contestate 
BROMA. Mentre I Dodici a 
Dublino hanno chiesto «prove» 
al Sudafrica di De Merle prima 
di annullare le sanzioni In atto. 
L'Italia si predispone ad acqui
stare carbone e a vendere case 
al regime di Pretoria. Secondo 
un «appunto», venuto in pos
sesso del «Manifesto», i ministri 
dell'Industria, Battaglia e degli 
Esteri, De Michelis pensano a 
•nuovi sbocchi» per l'econo
mia italiana, dopo essersi reca
ti personalmente in Africa. In
nanzitutto si comprerà carbo
ne sudafricano per alimentare 
le centrali di Brindisi e di Gioia 
Tauro, contro le quali è in cor
so una battaglia sociale, politi
ca e, per Gioia Tauro, un'in
chiesta della magistratura. E 
proprio per facilitare l'accetta
zione da parte delle ammini
strazioni e delle popolazioni 
locali delle megacentrali, la 
proposta prevede uno scam
bio diretto con prodotti indu
striali originari delle Puglie e 
della Calabria. NeH'«appunto» 
da Battaglia si parla inoltre di 
•costruzione di case a basso 
costo*, attività nella quale pare 
che l'Italia sia maestra. Per chi 

volesse gareggiare ci sono a di
sposizione 1200 miliardi di lire. 
Sembra che il ministro dell'In
dustria abbia anche una certa 

' fretta nel condurre in porto gli 
' •affari» perchè considera •op
portune e urgenti» l'invio di 
missioni in Sudafrica, da parte 
deiriri. della Confindustria e 
della Confapi. «escludendo pe
rò ogni carattere esplorativo, e 
assumendo invece sin dall'Ini
zio un carattere strettamente 
operativo a livello adeguato». 
Con buona pace di Mandela e 
della visita che ha compiuto 
anche in Italia, ricevendo pro
messe di appoggio per la bat
taglia anti-aparthcld. A causa 
della centrale di Gioia Tauro, 
sulla quale si sono concentrati 
gli appetiti della mafia calabre
se. Il senatore del Pei e sindaco 
di Polislena. Tripodi è oggetto 
da tempo di intimidazioni e 
minacce. Ieri il capogruppo 
comunista al Senato, Pccchlo-
li, ha reso noto di aver invialo 
una lettera al presidente del 
Consiglio e al ministro degli In
terni per sollecitare • le neces
sarie misure da adottare per la 
sicurezza del senatore». 

Richieste le bobine dell'inchiesta del Tg 1 sulla P2 internazionale 

Cossiga vuol capite i legami Cia-eversione 
Pei: «fi governo attivi le vie diplomatiche » 

Cossiga si è fatto dare, per una attenta riflessione sul 
«grave contenuto delle notizie diffuse», i quattro 
•speciali» del Tgl sui finanziamenti Usa alla P2 di 
Celli e al terrorismo. Intantoll Pei ha presentato alla 
Camera una mozione con cui si impegna il governo 
ad immediate iniziative diplomatiche con tutti i pae
si indicati per rapporti con organizzazioni eversive 
italiane, e a riferirne subito in Parlamento. 

OIOROIO FRASCA POUÌRA~ 

• • ROMA. L'indiscrezione 
sull'iniziativa del capo dello 
Stato è trapelata ieri pomerig
gio giusto mentre a Monteci
torio veniva diffuso il testo del
la mozione con cui il Pei vuole 
che il governo vada sino in 
fondo, e immediatamente, 
sulle notizie che continuano 
ad essere diffuse da più parti e 
da varie fonti circa i collega
menti intemazionali di orga
nizzazioni eversive italiane. Se 
sommiamo il passo di Cossiga 
sulla Rai-Tv alla decisione del 
Pei di investire il Parlamento 
del più complessivo problema 
delle proiezioni accordate ad 
organizzazioni terroristiche 

ed eversive italiane, si avrà 
un'idea delle dimensioni del 
caso e dei suoi potenziali svi
luppi. 

La decisione di Francesco 
Cossiga di farsi mandare le 
bobine degli 'speciali) realiz
zati dal TG1, per un più atten
to esame delle gravi informa
zioni sui finanziamenti di uffi
ci dei servizi dk sicurezza Usa 
a Ucio Celli e alla loggia P2, è 
maturata in seguito al clamo
re suscitato dalle rivelazioni, e 
trova probabilmente una mo
tivazione profonda nell'esi
genza di non lasciare alcun 
margine d'ombra su vicende 
che tanto gravemente hanno 

inciso sulla storia italiana di 
questi anni. Non è escluso 
quindi che l'iniziativa del pre
sidente della Repubblica pos
sa avere un seguito, uno svi
luppo peraltro ancora tutto da 
delineare. 

Percorso invece già deli
neato per la mozione presen
tata a Montecitorio, primi fir
matari Il presidente dei depu
tati comunisti Giulio Quercini, 
il vice-presidente Luciano 
Violante, e inoltre Gianni Fer
rara, Anna Pedrazzi e Germa
no Mani. Il Pei ne chiede la di
scussione e il voto entro que
sto stesso mese, cioè prima 
della sospensione dei lavori 
parlamentari per le ferie esti
ve. Se il governo tardasse a 
manifestare la disponibilità 
per un dibattito (e soprattutto 
per un voto) a breve scaden
za, i comunisti chiederanno 
l'applicazione della norma re
golamentare che trasferisce 
all'assemblea di Montecitorio 
il compito di fissare la data 
della discussione. 

L'urgenza è data dai fatti e 
dalle stesse notizie che si ac

cavallano e che la mozione ri
chiama: su protezioni offerte 
da autorità di paesi dell'Est ad 
appartenenti al terrorismo Ita
liano ed anche ad organizza
zioni terroristiche -tedesche;' 
sui ' finanziamenti Usa Celli, 
appunto: su un'organizzazio
ne eversiva oggi operante con 
finalità (eversive) analoghe a 
quelle della P2. D'altra parte 
la relazione della commissio
ne d'inchiesta sul terrorismo e 
l'assassinio di Aldo Moro -ri
corda la mozione- aveva già 
individuato un ventaglio di 
possibili collegamenti intema
zionali del terrorismo italiano, 
in particolare con Bulgaria, 
Cecoslovacchia e servizi se
greti di Israele e degli Usa; e 
nella relazione di maggioran
za della commissione parla
mentare sulla P2 documenta
to il ruolo eversivo di quella 
loggia massonica disciotta poi 
con legge. 

Ora, se si rivelassero fonda
te le nuove notizie relative alle 
connessioni internazionali 
dell'eversione ' italiana, esse 
•porrebbero un gravissimo 

problema di attacco alla so
vranità nazionaledel nostro 
Paese», sottolinea la mozione 
Pei. Ebbene, dal momento 
che i processi di rinnovamen
to democratico maturati nel
l'Est europeo consentono og
gi una piena collaborazione 
da parte delle autorità di quei 
paesi; e che «comunque è ne
cessario acquisire ogni possi
bile documentazione su tutti i 
collegamentio intemazionali 
del terrorismo italiano, al fine 
di conoscere la verità e di pre
venire il riproporsi di Interpre
tazioni distorte o strumentali», 
la mozione impegna il gover
no a «porre in atto immediate 
iniziative diplomatiche nei 
confronti dei governi dell'Un
gheria, della Bul-garia, della 
Cecoslovacchia, nonché degli 
Usa e di ogni altro paese dove 
risulterebbero rapporti diretti 
o mediati con organizzazioni 
eversive italiane, al fine di ac
quisire ogni possibile informa
zione», e a «comunicare al 
Parlamento entro tre mesi i ri
sultati delle iniziative assun
te». 

Altre tre vittime in Umbria 

Tir travolge tre auto 
sulla Salerno-Reggio 
Cinque morti e 8 feriti 
• • ROMA. Otto morti e olio 
feriti: é questo il tragico bilan
cio di due diversi incidenti stra
dali che si sono verificati nella 
notte tra giovedì e venerdì nel 
perugino e nel salernitano. Tra 
le vittime, un bimbo di otto 
mesi: Carmine lacullo. Assie
me al padre Pietro, di 33 anni. 
e alla madre Rocchina Pignata, 
di 27, viaggiava a bordo di una 
Lancia Delta che percorreva, 
in direzione Nord, l'autostrada 
A3 Salerno-Reggio Calabria. 
La vettura della famiglia lacul
lo, che era diretta in provincia 
di Udine per partecipare al 
matrimonio di una parente, é 
stata travolta, a pochi chilome
tri dallo svincolo di Battipaglia-
.da un'autoarticolato Fiat 190 
che, diretto verso Sud, è sban
dato, ha divelto la barriera 
spartitraffico e si è capovolto 
travolgendo due automobili 
che sopraggiungevano in quel 
momento nella corsia oppo
sta: La Delta e un'Alfa 33. Una 
terza vettura, una Ford Ficsta 
con due viaggiatori a bordo 
che seguiva il grosso automez-
zo.é ri masta coinvolta nel gra
ve incidente finendo fuori stra
da.Il guidatore ha perso infatti 
il controllo dell'auto frenando 
bruscamente per cercare d'e
vitare l'impatto con il TIR Roc
co Candì, di 46 anni, e la figlia 
Maria Concetta, di 12 (che 
viaggiavano a bordo dell'Alfa 
33), sono morti sul colpo1. Otto 
i feriti coinvolti nell'incidente: 
Rosa Repaci, di 38 anni; Anto
nella Caridi, di 20 anni; Giu
seppe Pcdullà. di 24 anni; Giu
seppina lacullo, di 1 anno: 
Giuseppina Sgrona, di 58 anni 
; Aniello Greco, di 28 anni, e 
Salvatore Villani, di 33 anni. I 

Lecce 

Precipita 
aereo: 
due vittime 
• i ROMA. Un aereo militare 
Mb 339 è precipitato nella 
mattinata di ieri nei pressi di 
Lecce. A bordo erano l'i
struttore sottotenente di 
complemento Agostino Bec
chetti, 24 anni, di Teramo e 
l'allievo ufficiale pilota di 
complemento Riccardo Dra
goni, 22 anni, di Roma. En
trambi non sposati. 

L'incidente è accaduto ie
ri mattina fra le 11.30 e le 12 
in località Anchiana, a circa 
due chilometri a sud della 
pista dell'aeroporto di Lecce 
Galatina dove ha sede la 
scuola pilota dell'Aeronauti
ca militare. L'Mb 339 rientra
va da un normale volo di ad
destramento ed aveva co
minciato la virata finale per 
l'atterraggio. Il jet è precipi
tato per cause ancora non 
definite e si è incendiato. Il 
Macchi Mb 339 è uno dei più 
diffusi aerei da addestra
mento del mondo ed è an
che uno dei più grandi suc
cessi di esportazione dell'in
dustria aeronautica italiana. 

primi cinque sono stati ricove
rati all'ospedale con prognosi 
nservata. Gli altri due hanno n-
ponato lievi ferite. Per estrarre 
dalle lamiere contorte delle 
volture i corpi delle vittime, è 
stato necessario l'intervento 
dei vigili de) fuoco che hanno 
dovuto fare ricorso all'uso del
la fiamma ossidrica. Lieve
mente ferito é rimasto pure il 
conducente dell'autoarticola
to. Si traltta di Antonio Amo-
deo. di Roma. che. dopo un 
lungo inlerrogatorio effettuato 
dai carabinieri della locale ca
serma, è stato arrestato. Sul
l'autostrada Salerno-Reggio 
Calabria.il traffico é rimasto in
terrotto per diverse ore. Tre le 
vittime di un altro incidente 
stradale awenuto.attomo alle 
due di venerdì notte, a pochi 
chilometri da Perugia, sulla 
provinciale 175, tra Bosco e 
Pontelelcino. I tre (Sergio Ca
pitini, di 34 anni, nativo di Nar-
ni ; Tomasina Merendoni, di 26 
anni, e Leandro Bettinelli, di 
17 anni, nativi di Gallarate), 
viaggiavano a bordo di una 
Peugeot 205 che, sbandando a 
causa della forte velocità, è 
uscita di strada e si schiantata 
conto un' albero, accartoc
ciandosi su se stessa. In segui
to all'urlo i corpi dei tre occu
pami della Peugeot.che sono 
morti sul colpo, sono stati sca
gliati, fuori dell'abitacolo. 
Sembra che alla Ruida dell'au
to.al momento dell'incidente-
,ci (osse Sergio Capitini. Sul 
posto sono intcrvcr.uli i vigili 
del fuoco di Perugia e la poli
zia stradale che hanno provve
duto a rimuovere l'auto semi-
distrutta.chc é stata posta sotto 
sequestro. 

'Ndrangheta 
Centesimo 
omicidio 
nel Reggino 
•a i II cadavere di Pasquale 
Favano, 35 anni, appaltato
re, è stato rinvenuto, su se
gnalazione, dai carabinieri 
in contrada «Covala» di Ba-
gnara Calabra (Re). Le in
dagini si presentano alquan
to difficili, poiché la vittima 
era incensurata. Pur risie
dendo a Solano Inferiore 
(Re), Favano, per la sua atti
vità di appaltatore, aveva in
teressi in numerosi centri 
della provincia reggina. 

Il corpo dell'uomo pre
senta numerose ferite d'ar
ma da fuoco. Con questo ri
trovamento, la cronaca regi
stra il 100° omicidio nella 
provincia reggina. 

L'appaltatore e stato ucci
so a colpi di fucile mentre 
transitava a bordo di una 
Mercedes 250, di colore 
bianco, poco prima delle 
11.30 di ieri. L'uomo, dalla 
località «Covala», sulla stra
da provinciale, si stava re
cando a Bagnara. I carabi
nieri lo hanno trovato, senza 
vita, al posto diguida della 
Mercedes. 

De Cristofaro condannato per l'omicidio Curina 

«Rambo» progettava l'evasione 
Doveva «volar via» in elicottero 
Ora è al sicuro nel carcere di Cuneo. Filippo De Cri
stofaro, detto «Rambo», l'avventuriero condannato a 
30 anni per l'uccisione della skipper Anna Curina, 
aveva progettato di fuggire dal carcere di Montacuto 
di Ancona, aggrappandosi ad una fune calata da un 
elicottero che in un pomerìggio di fine giugno 
avrebbe volteggiato sul campo sportivo. «Sembrava 
tranquillo», dice il suo avvocato. E invece... 

OAL NOSTRO INVIATO 
ANOMAGUIft MANDI 

• H ANCONA, L'hanno scoper
to quasi per caso: una segnala
zione e l'hanno immediata
mente messo in isolamento. 
La notizia della tentata fuga é 
arrivata Indirettamente proprio 
dal tuo avvocato. Roberto 
Tommasini, che nei giorni 
scorsi aveva chiesto un collo-
auto col proprio assistito per 
decidere le linee di difesa in vi
sta del processod'appello. 

Il direttore del carcere di 
Montacuto di Ancona. Felice 
Bocchino, gli negò la visita e gli 
disse che De Cristofaro si tro
vava in isolamento. Insospetti
to, ha chiesto chiarimenti. Poi 
il trasferimento a Cuneo. 

•Pippo - dice II suo avvocato 
- stava tranquillamente aspet
tando l'appello. Sperava in 
una riduzione della pena. So
no sorpreso. No. non aveva 
amicizie pericolose, non face
va parte di alcun gruppo mala
vitoso. Ha viaggiato mollo, in 
tutto il mondo. È da'/vero in
spiegabile». 

Anche per il direttore del 
carcere, De Cristolaro aveva 
un comportamento irreprensi
bile. Stava addirittura frequen
tando un corso di contabilità 
aziendale. Di tentare la fuga 
pare non avesse mai parlato 
con nessuno. Anzi - dice il di
rettore - sembrava non gli inte

ressasse altro che comportarsi 
bene. 

E invece aveva progettalo 
scientilicamcnte la fuga, evi
dentemente con complici 
estemi preparati e pronti a tut
to. In un pomeriggio della fine 
di giugno - nell'ora d'aria - si 
sarebbe trovato al campo 
sportivo, che non ha sufficienti 
protezioni. LI lo avrebbe rac
colto un elicottero calando 
una fune in mezzo al campo. 

Ma qualcosa non ha funzio
nato. Adesso Pippo De Cristo
faro e a Cuneo e questo tentati
vo di tuga inciderà negativa
mente sul prossimo processo 
d'appello. Il direttore del car
cere di Montacuto conferma e 
dice che la fuga é possibile, 
tecnicamente possibile. -È già 
successo in altre prigioni a Re
bibbia, a Porto Azzurro, negli 
Stati Uniti. Doveva avere dei 
complici è ovvio e con una 
certa preparazione. Più di una 
complicità. Una segnalazione 
ci ha permesso di evitare la fu
ga». 

Strano destino quello di De 

Cristofaro. Adesso è finito a 
Cuneo dove molti anni fa fece 
il militare. Pare non sia più in 
isolamento, dice l'avvocato 
Tommasini. 

La storia di De Cristofaro è 
fatta di viaggi e di avventure, di 
posti lontani e di amori, forse, 
interessati come quello per 
Anna Curina proprietaria di un 
invitante catamarano. Ma pro
prio questo modo di vivere lo 
ha spinto probabilmente a 
quell'atroce delitto. Pippo De 
Cristofaro. Anna Curina e la 
giovanissima olandese Diane 
Beiicr iniziarono la loro avven
tura comune nei mari del Me
diterraneo il 10 giugno del 
1988. 

Alla fine di giugno il corpo 
di Anna Curina venne portalo 
a galla da una rete da pesca. 
Degli altri due era sparita ogni 
traccia. Si sa che presero a bor
do un loro amico, Peter Groen-
dijk, a Porto San Giorgio e che 
tutti e tre vennero presi ai primi 
di agosto. Inizialmente non si 
capi la meccanica dell'omici
dio. Poi in un secondo tempo' 

Filippo De Cristofaro 

De Cristofaro si autoaccusò e 
inline addossò alla giovane 
olandese ogni colpa, soste
nendo che era stata accecata 
dalla gelosia. Il 30 marzo scor
so la corte di Ancona condan
nò Pippo De Cristofaro a 30 an
ni di reclusione. Qualche tem
po prima il tribunale dei mino
ri aveva inflitto una pena di sei 
anni e mezzo a Diane Bcijer. 

— — - - Uscito in permesso dal carcere non era rientrato 

Riacrìuflato Osvaldo Monopoli 
Stava preparando una rapina 
È durata solo una settimana la latitanza di Osvaldo 
Monopoli, riacciuffato ieri alle 13 a Milano, in una 
strada sui navigli. L'ex pezzo da novanta della ban
da Vallanzasca, condannato per sequestri e rapine, 
era uscito in permesso dal supercarcere di Opera 
giovedì scorso e non era più rientrato. È stato arre
stato assieme ad un altro detenuto in semilibertà, 
con cui stava per preparare alcune rapine. 

ANTONELLA FIORI 

ma MILANO. «Mi hai preso, 
ma non sai neanche chi sono. 
E se non te lo dicessi non mi ri
conosceresti. Sono Osvaldo 
Monopoli». Cosi, senza aspet
tare di essere portalo in que
stura e identificato, Osvaldo 
Monopoli, ha fatto le presenta
zioni. Erano le 13 di ieri a Mila
no e l'ex componente della 
banda Vallanzasca, uno dei 
più temibili •pericoli pubblici» 
degli anni 70 era sdraiato a ter
ra, immobilizzato su un mar
ciapiede a due metri dal navi
glio di via Ascanio Sforza da 
un giovane poliziotto della 
squadra mobile di Genova. 

La sua lontananza dal su
percarcere di Opera é durata 

poco più del tempo di un per
messo - proprio quello di cui 
aveva approntato per evade
re- una settimana esatta. Già 
ieri lo aspettavano al varco de
cine di poliziotti della squadra 
mobile di Genova (alla quale 
era arrivata la notizia di un in
contro tra due latitanti in quel
la via e a quell'ora) e di Mila
no, sparpagliati lungo via Sfor
za, che segue il naviglio fino al
la periferia sud della città. 
Quando hanno visto scendere 
due uomini da una Lancia 
Thcma grigia accostatasi all'al
tezza numero 77, gli agenti so
no intervenuti. Monopoli 
eslraeva rapidissimo una pi
stola calibro 7,65 cercando di 
mettere il colpo in canna. Al

trettanto fulmineo, il poliziotto 
della mobile genovese lo di
sarmava gettandolo a terra. 

Uscito dal carcere con una 
barbona e senza occhiali, Mo
nopoli era veramente irricono
scibile. Baffi chiari, stempiato, 
un paio di occhiali con le 
montatura in tartaruga e cami
cia estiva a fiorì stile -Magnum 
P.I.», aveva l'aspetto del turista 
in ferie. Altro che vacanza in
vece. Pare che da ex rapinato
re doc passato al ramo dei se
questri (era stato condannato 
a 18 anni per quello di Simo
netta Lorini, avvenuto a Vimo-
drone, vicino a Milano), l'eva
so stesse di nuovo preparando 
qualche colpo in compagnia 
dell'uomo con il quale é stato 
trovato sui navigli. Roberto 
Candita di 47 anni. Per i due la 
conoscenza potrebbe risalire 
agli anni in cui Monopoli era 
un protagonista nelle azioni 
della banda del «bel René-. 
Candita, infatti, originano di 
Teramo, detenuto dall'69 ad 
Opera, in cui deve scontare 
una pena sino al 91 (ora in re
gime di semilibertà), é trasferi
to da anni a Milano, dove risie
de in via Vincenzo da Seregno 
alla Comasina, quartiere «re

gno» di Renato Vallanzasca. 
Alla sua terza evasione dun
que. Monopoli potrebbe aver 
riattivato uno dei contatti più 
lontani, conservato negli anni 
dalla stessa «convivenza» ad 
Opera. 

Gli hanno chiesto perchè si 
fosse deciso a sparire proprio 
la mattina di giovedì scorso, 
dopo quasi dieci anni di carce
re e di un comportamento irre
prensibile. Con una fuga meno 
rocambolesca di quella del 77 
quando usci dal carcere di 
Monza, segando le sbarre del
la cella e calandosi con delle 
lenzuola annodate. Meno cla
morosa di quella di San Vitto
re, da dove scappò tre anni do
po assieme ad altri 16 detenuti, 
tra i quali Renato Vallanzasca 
e Corrado Alunni. Alla sua ter
za evasione, Osvaldo Monopo
li ha scello la via «pulita». «È 
stata la paura - ha detto - la 
paura che fosse il mio ultimo 
permesso. Temevo che dopo 
l'uscita di Loredana Petroncini 
e Giuliano Angelini, cervelli 
dei sequestro Mazzoni, che se 
la sono svignata mentre erano 
in permesso, a chi era stalo 
condannato per sequestro non 
ne dessero più». 
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